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iviamo in un
tempo di loquace
afasìa. Ma c’è
anche sete di una
parola non

equivalente, autorevole perché
impregnata di vita. Una parola
incarnata nella testimonianza
e condivisa nella narrazione.
Narrare significa ereditare un
linguaggio e rinnovarlo;
discernere tra gli avvenimenti
significativi e quelli irrilevanti;
riconoscere che le trame dei
personaggi sono sempre
intrecciate e interdipendenti;
saper "empatizzare", mettersi
nei panni degli altri e coltivare
così una capacità dialogica,
che non assolutizza il proprio
punto di vista. Ogni
narrazione è intessuta di voci,
ogni racconto è polifonico:
parla del legame, educa
all’alterità. Dice che la nostra
storia si coniuga sempre con
quella degli altri.
Ciò che ha valore va sempre
raccontato. Le stesse Scritture
sono straordinari depositi di
narrazioni. Conosciamo Gesù
attraverso i racconti dei
Vangeli, e lui stesso parlava in
parabole. Karl Barth scriveva
che «chi è Gesù può solo
essere raccontato e non
definito come un sistema». Lo
stesso vale per la famiglia.
Oggi bisogna raccontare la
famiglia. È l’invito che ci fa
anche Papa Francesco, che ha
scelto come tema per la
Giornata mondiale delle
comunicazioni sociali 2015
«Comunicare la famiglia:
ambiente privilegiato
dell’incontro nella gratuità
dell’amore».
Ma quali sono i discorsi sulla
famiglia che quotidianamente
ci raggiungono? A me
sembrano prevalere due
modelli, che chiamerei della
"destituzione" e
dell’emergenza. Da una parte,
della famiglia parla soprattutto
chi non ci crede, chi non ce
l’ha o non la vive, chi vuole
smantellare un’istituzione
dipinta come obsoleta,
oppressiva, retrograda. Uno
sguardo dall’esterno,
deliberatamente cieco ai
vissuti più profondi di chi la
famiglia la vive davvero. Lo
scriveva già Romano Guardini
più di mezzo secolo fa:
«Secondo le più diverse
prospettive, v’è oggi una
tendenza a mettere in
discussione la famiglia, anzi a
dissolverla» (Etica). E ne
forniva anche la ragione: «Essa
costituisce l’ostacolo naturale
più forte contro
l’assorbimento
dell’individuo».
La seconda prospettiva –
dell’emergenza – mette in
rilievo solo le questioni
problematiche: la violenza in

famiglia, la disgregazione e
ricomposizione dei nuclei con
il carico di sofferenze che ne
deriva, le nuove povertà verso
cui scivola soprattutto chi ha
figli, i problemi posti alla
Chiesa dalle nuove situazioni
irregolari, e via di questo
passo. Non è affatto casuale
che l’attenzione dei media
rispetto all’imminente Sinodo
sulla famiglia sia
ossessivamente concentrata
sulla questione della
comunione ai divorziati
risposati. Come se la famiglia
fosse principalmente il luogo
di spinosi problemi da
risolvere.
C’è un deficit di narrazione
sulla famiglia, non tanto in
senso quantitativo, ma
qualitativo. Servono nuovi
racconti, che escano dalla
sterile polarizzazione proposta
da gran parte dei media: da
una parte una famiglia
"strapazzata", tra
problematicità e «nuovi diritti»
(che sono sempre individuali,
quindi la famiglia fa
problema); dall’altra
rappresentazioni stucchevoli
in stile pubblicitario, oppure
battaglie ideologiche giocate
in chiave solo difensiva, chiusa
al dialogo, ingabbiata nei
precetti, incapace di
trasmettere la gioiosa e caotica
verità della famiglia. Serve una
parola vitale, impregnata di
esperienza, che mentre la
racconta ne fa dono e la fa
condividere. Ma per poter
comunicare la famiglia
bisogna reimparare a
comunicare in famiglia, a
coltivare la nostra "intelligenza
narrativa". Intanto con la
custodia della memoria. Ci
sono storie che ci precedono,
che ci hanno consentito di
arrivare fin qui, che sono parte
della nostra identità.
Continuiamo a raccontarle. E
poi con l’immaginazione: di
quale storia voglio far parte?
In un libro dal titolo evocativo,
"Generare è narrare", il gesuita
Jean-Pierre Sonnet riconosce
questo fondamentale carattere
della famiglia: «Al di là di tutte
le sue fragilità attuali, la
famiglia è una comunità
narrativa, in cui le crisi e le
riconciliazioni, i lutti, le
nascite e le adozioni vengono
vissuti in una narrazione che
continua a incrociare quella
delle Scritture». La famiglia
può raccontarsi se diventa
testimone di se stessa. È il
testimone che può raccontare.
E mentre racconta si impegna,
promette di essere sempre
degno della storia che
custodisce. Raccontiamoci,
per passare il testimone e
consegnare ad altri l’eredità di
vita che ci è stata regalata.
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aro direttore,
le confesso che mi sono com-

mosso leggendo un articolo di Tiziano
Resca sulle mondine. Ho passato vari
anni sul Ticino tra gli anni 50 e 60 e ri-
cordo la mia sorpresa davanti alle ver-

dissime distese di risaie in aprile, canore per migliaia di rane.
Sorpresa amara il mese dopo, quando alle 4 del mattino senti-
vo passare sotto la finestra della topaia assegnatami per allog-
gio, le corriere blu stinto di allora, vecchie e trabalzone, cariche
di mondine da vicino e da lontano, per la lavorazione del riso
in tre fasi: espianto delle piantine, trapianto a filari nell’acqua,
monda fino alla formazione della spiga.
All’osteria locale entrava spesso una di loro a bere il grappino,
cappellaccio di paglia sul fazzoletto intorno alla faccia rossa e
sudata, per tornarsene poi fuori. Si spiegava la piaga dell’alco-
lismo che flagellava la zona, con bambini già defedati alla na-
scita, fino a dodici per famiglia. La mutua era indiretta: i con-
tadini pagavano tutto subito e il risarcimento, di lì a molti me-
si, era spesso non più del 10%. Lo stesso per noi statali. Le ca-
se non avevano acqua corrente, né gas, né elettricità: antri ne-
ri per il fumo delle stufe, la porta che non chiudeva nemmeno
bene. Poi ne costruirono di nuove, inaugurate dall’allora mini-
stro Colombo. La sera la civetta usciva dalle case diroccate con
un grido da bambino strozzato. Da tre pozzi una pompa for-
niva l’acqua alla frazione, priva di illuminazione. Procedevo, la
sera, con una pila.
Una di queste donne era la vedova di un operaio che aveva per-
so la vita con altri cinque nel tentativo di salvare un compagno
dalle esalazioni di un pozzo. I suoi due bambini venivano a
scuola da noi. La madre mi raccontava che dopo l’intera gior-
nata nell’acqua, la sera si buttava sul letto senza neanche la vo-
glia di cucinare, tant’era stanca. La incontrai qualche anno do-
po paurosamente dimagrita, ammalata di reumatismi e di cuo-
re. Mi raccontò: il bambino, intelligentissimo ma di salute fra-
gile, le era stato preso ai Martinitt di Milano. La ragazza, disa-
bile, non andava bene nemmeno come domestica, non la vo-
leva nessuno. Mi colpì la totale assenza, nella donna, d’ogni
sentimento di rancore, lamento, odio, così frequenti in altri nel-
la medesima condizione. Furono i miei anni di insegnamento
migliori, più che in seguito in comode zone urbane. La cam-
pagna era stupenda con le sue nebbie rosse sospese sui cam-
pi e i pioppi spogli, carichi di cornacchie come di frutti neri. Rin-
grazio Resca del suo ricordo di quella gente ignorata già allora.

Vera Elisa Ruggeri, Caslino d’Erba (Co)
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Chiedo a tutti i fedeli di partecipare. #praywithus Papa Francesco

upus extra: pagine tra perle e mise-
ria. Ieri "Foglio" (p. I, la 3 per chi

lo…sfoglia) titolone per Marco Burini:
«Parla un Grillo intelligente». Ovvio il ri-
mando a "grilli" non alla pari. Il vero «in-
telligente» è Andrea Grillo, «teologo d’a-
vanguardia (che) nega l’inflessibilità e
giudica buona per i cimiteri la proposta
di Ferrara». Pagina ricca di spunti, per "Il
Foglio" anche autocritici: sorprendente.
Seconda perla, centrale a p. 1: «Socci sul
Papa? Ciarpame senza pudore». Mauri-

zio Crippa – pur dispiaciuto come lo so-
no io a registrarlo – strapazza Antonio
Socci chiedendosi «da dove tracima que-
sto odio che non trova di meglio che ag-
grapparsi a delle panzane clericali per at-
taccare il Papa». E a p. 4 ancora Crippa,
stesso pezzo e obiettivo, segnala il rischio
e il ridicolo della pretesa di insegnare –
al Papa! – come capire i veri «segni del
Cielo». Triste dunque trovare ancora su
"Libero" (p. 2, Socci: «Il giallo delle due
schede nella elezione di Bergoglio», con
all’inizio la notizia che …«quel pome-
riggio del 13 marzo 2013 a Roma piove-
va»), la pervicace balla della elezione «in-
valida» che non sta in piedi. Giornalismo?
Informazione piegata e anche mutilata.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Affascinato dalla «pazzia»
della Risurrezione

Perle e miserie: pagine «intelligenti»
e informazioni piegate e mutilate

avanti alla risurrezione di Cristo la ragione fa fa-
tica a trovare le motivazioni per accettare un co-

sì grande mistero e fin dall’inizio della storia cristiana
i credenti hanno dovuto fare i conti con una giusta ri-
chiesta di "ragionevolezza" da parte di chi riceveva l’an-
nuncio. La testimonianza personale, che coinvolge cuo-
re, mente e spirito, è la chiave giusta per portare all’u-
manità in questa apparente "pazzia". Lo dimostra la vi-
cenda degli apostoli e ce lo ricorda quanto successe a
san Paolo ad Atene: i greci lo ascoltarono ma in pochi
accettarono l’enormità del messaggio che stava of-
frendo loro. Tra questi c’era un certo Dionigi, membro
dell’Areopago (da qui "l’Areopagita"): aveva colto la ve-
rità che stava dietro le parole di Paolo.
Altri santi. San Cipriano di Tolone, vescovo (V-VI sec.);
beati Ambrogio Francesco Ferro e 27 compagni, mar-
tiri (1645). Letture. Gb 38,1.12-21;40,3-5; Sal 138; Lc
10,13-16. Ambrosiano.2 Tm 2,8-15; Sal 93; Lc 20,45-47.

D Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Dionigi
l’Areopagita

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore, 
l’idea che inizia a prender piede dopo la sentenza
del Consiglio di Stato sul caso di Eluana Englaro è
quella di praticare l’eutanasia negli stati vegetativi
persistenti (SVP) nel caso i cui i parenti lo
richiedano, sostenendo che così le risorse
regionali "risparmiate" andranno a favore di
quelli che invece vogliono tenere in vita i propri
congiunti nel medesimo stato. Viene da chiedersi
chi garantisca che i "soldi risparmiati" vadano,

poi, davvero in quella direzione. Eppure non è
questo il punto. Il punto è che un’idea così fa leva
sull’egoismo che, purtroppo, può crescere anche
nella sofferenza. Tutto ciò spinge a ripiegarsi su se
stessi e sui propri interessi, mentre occorre
difendere la vita di tutti. Ma ci si può fare anche
un’altra domanda scomoda: perché i parenti di
persone in SVP che reclamano l’eutanasia
vogliono vedere morte quelle stesse persone?
Almeno chi vive nella mia stessa Regione, la
Lombardia, può disinteressarsi totalmente – cioè
sia economicamente (dal 2007, grazie a una
scelta della Giunta Formigoni) che affettivamente
(se proprio lo vuole, nessuno può impedirlo) del
proprio congiunto in SVP. Dunque, ripeto, perché

cercarne la morte? Non è che il "problema" da
risolvere è loro e non della persona in SVP?
Queste ultime persone vivono grazie all’affetto
che sentono, non a caso Eluana è vissuta 17 anni
dopo l’incidente anche e soprattutto grazie
all’affetto della madre e delle suore di Lecco e, nei
suoi ultimi anni, solo di queste ultime. È una
dimostrazione del fatto che persino nella
situazione in cui versano le persone in SVP sono
capaci di nutrire e ricrearsi legami affettivi, anche
a prescindere dai familiari. Perché interrompere
questi rapporti? Sulla base di quale presunzione?
Siamo veramente in grado di conoscere il mistero
che c’è in queste persone?

Fabio Sansonna, Monza

«Stati vegetativi, la morte è "risparmio"?»
Chi lo dice è ignorante e costruisce incubi

Una sentenza
del Consiglio

di Stato riattiva
il pressing per
dimostrare la
"convenienza"
dell’eutanasia
di chi è in SVP

o in minima
coscienza,
se i parenti
lo chiedono
Strategie e

logiche
disumane, a
cui non ci si

può arrendere

RENZI, UN’ALTRA
SORTITA INELEGANTE
Gentile direttore,
nel suo editoriale del 30 settembre
(«Non solo buone mosse»), bene ha
fatto a stigmatizzare l’inelegante
sortita di Renzi su una presunta
non-presenza, negli ultimi anni, dei
vescovi nelle realtà educativo-isti-
tuzionali. Un altro non impeccabi-
le monito di Renzi mi pare quello
sulle retribuzioni e ferie dei magi-
strati: ha suscitato vivaci proteste,
non a torto, considerando che mol-
ti giudici sono soliti portarsi i "com-
piti a casa", continuando tra le mu-
ra domestiche la parte più delicata
e intensa del lavoro svolto in Tri-
bunale, ovvero la stesura delle sen-
tenze. Come tanti, io plaudo al-
l’entusiasmo e voglia di fare del no-
stro presidente del Consiglio, ma
per favore, un po’ più di stile...

Maurizio Lullo

NAPOLI MERITA PIÙ FIGLI
DI NOME GENNARO
Gentile direttore,
un’indagine sui nomi più diffusi a
Napoli ha confermato che i "Gen-
naro" rappresentano una sorta di
specie in via d’estinzione. Finiti do-
po il decimo posto e mortificati, per
numero, dagli Antonio, dai Giu-
seppe, dai Vincenzo e dai Salvato-
re che precedono il Santo Patrono
del capoluogo partenopeo di gran
lunga. Napoli rischia così di perde-
re una delle sue più antiche e belle
tradizioni non scritte, che in pas-
sato voleva che in ogni famiglia vi
fosse un figlio che tramandasse il
nome del Santo Patrono. Tradizio-
ne che ha fatto conoscere il capo-
luogo partenopeo nel mondo. An-
cora oggi in qualunque località del-
la Terra, dove vi è un Gennaro, esi-
ste un pezzo di Napoli. Bisogna ri-
salire la china. Per questo propon-
go che le amministrazioni regiona-
le e comunale offrano un omaggio
simbolico, che potrebbe essere rap-
presentato da un corredo per neo-
nato o da un buono corrisponden-
te all’equivalente in euro da spen-
dere in esercizi commerciali per
neonati, a quelle coppie che scel-
gono di chiamare Gennaro il na-
scituro.

Gennaro Capodanno
Napoli

QUEL "SUDARE SANGUE"
SOLO IN SAN LUCA
Caro direttore,
lo scorso 4 settembre sono stato
colpito dal bellissimo articolo del
cardinale Gianfranco Ravasi su san
Luca («Un ebreo ellenista»). Emer-
gono un’infinità di particolari su-
gli scritti dell’apostolo a me asso-
lutamente ignoti. Come medico mi

ha però colpito che l’autore non ab-
bia segnalato un particolare men-
zionato solo da san Luca nel suo
Vangelo: la sudorazione di sangue
di Gesù nel Getsemani. Un aspetto
da sottolineare dell’agonia di Gesù

Ettore G.
Cuneo

PEDIATRIA DI LUCCA:
UN CASO DI BELLA SANITÀ
Caro direttore,
so che uno degli obiettivi del vostro
giornale (che apprezziamo molto
in famiglia per il meraviglioso ser-
vizio di informazione che svolge-
te), è quello di mostrare il bene e il
bello che ci circonda. Voglio condi-
videre con voi la bella e difficile e-
sperienza che un anno fa (7 agosto
2013) ha coinvolto la nostra fami-
glia, mettendoci a dura prova ma
anche mostrandoci l’efficienza e
l’importanza del nostro Servizio sa-
nitario nazionale. La nostra bam-
bina T. di tre anni è stata ricovera-
ta all’ospedale di Lucca all’U.O. di
Pediatria e grazie al tempestivo in-
tervento dell’équipe di medici e in-
fermieri e del dottor Raffaele Do-
menici, primario del reparto, è an-
cora tra noi e gode di ottima salu-
te. Le è stata diagnosticata la Sin-
drome di Kawasaki per cui è stato
fondamentale il primo e accurato
intervento dei medici, perché que-
sta malattia se non riconosciuta nei
primi giorni può lasciare danni per-
manenti a carico del cuore e delle
coronarie, e nel peggiore dei casi il
decesso per infarto. Ci sono tanti
medici che vivono la loro profes-
sione come una missione e lo fan-
no con passione e amore. Noi ne
diamo testimonianza e ringrazia-
mo tutti coloro che si sono presi cu-
ra della nostra piccola e di tutti i
bambini e i genitori che passano
molto tempo nei nostri ospedali. Ci
sono tante eccellenze in Italia, an-
che negli ospedali dei piccoli cen-
tri, e il reparto di Pediatria dell’o-
spedale di Lucca ne è un esempio.
Grazie a tutti di cuore! (È proprio il
caso di dirlo).

Barbara Mariani
Castelfiorentino (Fi)

PIO XII: NUOVI ARGOMENTI
CONTRO LA "LEGGENDA NERA"
Gentile direttore,
ho gioito nel leggere l’articolo di
"Avvenire" a firma di Matteo Lui-
gi Napolitano dal titolo "Su Pio
XII e la Shoah errore di prospet-
tiva?". Ho gioito perché ho visto
trattato per la prima volta in di-
fesa di quel grandissimo Papa un
argomento che nel mio piccolo
ho sempre ritenuto di grande im-
portanza storica, e cioè che fino
agli anni Quaranta il Vaticano
non era tenuto in considerazio-
ne dalle cosiddette "grandi po-
tenze". Tempo fa lessi a tal pro-
posito che il re Vittorio Emanue-
le III pose il veto alla partecipa-
zione del Vaticano alla Confe-
renza che si riunì dopo la Gran-
de Guerra e nessuno degli Stati
vincitori ebbe nulla da obietta-
re. Insomma, si è rimproverato a
Pio XII di «non aver parlato» do-
po che al suo predecessore fu
chiusa la bocca! Non è poca co-
sa! Voglia gradire il mio apprez-
zamento per il "nostro" giorna-
le, il mio augurio e la mia pre-
ghiera a lei e  a tutti i collabora-
tori per il vostro lavoro.

fra Giovanni Protopapa
Gravina in Puglia (Ba)

Grazie di cuore, caro fra Giovan-
ni. Pio XII agì e fece agire per il be-
ne degli ebrei perseguitati, questa
è la realtà e sono convinto che il
lavoro di storici seri e documen-
tati, nel tempo, ne darà piena-
mente conto spazzando via la
"leggenda nera" costruita contro
questo grande Papa. (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Famiglia, come comunicare una storia nuova

I NOSTRI LEGAMI
VERITÀ DA RACCONTARE
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di Chiara Giaccardi

Lei, caro dottor Sansonna, sa perfettamente – da uomo e da
medico – di che cosa parla. Le sono grato per questi interrogativi che
incrociano i miei, i nostri. Le domande che in diversi modi cerchiamo
da tempo di offrire alla riflessione dei lettori, di quanti come noi fanno
informazione e di tutti coloro che, per un motivo o per l’altro, vengono
definiti "addetti ai lavori" . A volte (in passato spesso, ma ora vedo che
qualche dubbio in più sta affiorando) a chi articola le ragionevoli,
saldamente motivate e imbarazzanti domande che lei pone si cerca di
replicare scappando, cioè dicendo che si tratta di un approccio
"dogmatico". Niente di più falso. Ma il modo più facile per scaraventare
un pesante pietra tombale sulle persone e sul dialogo possibile e
necessario su questioni chiave della nostra comune umanità. E questo
nonostante che grandi scienziati –, da Giuliano Dolce a Steven Laureys –

che indagano da anni con fatica e importanti risultati in questo campo
ci stiano dimostrando che è vero il contrario, cioè e vero, verissimo, ciò
che lei richiama nella sua lettera: irrazionale e persino terribile è
l’approccio di chi trasforma la propria ignoranza (ignoranza sugli stati
cosiddetti vegetativi o di minima coscienza) in una sentenza di
indegnità e di morte, magari persino per finalità di risparmio, o come si
dice adesso di "spending review". Per quanto mi riguarda, a proposito
di taluni ragionamenti filosofico-giuridici e di certe deliberazioni, posso
solo dire che non vedo sufficiente consapevolezza scientifica e
solidarietà umana nelle richieste di eutanasia per conto terzi e nelle
valutazioni di uomini e donne certamente esperti di legge, ma non
saprei dire quanto esperti di umanità. Io, come lei, e non solo per carità
cristiana, sono tra i tanti che almeno sanno quali sono i limiti oltre i
quali nessuno dovrebbe avventurarsi e che rabbrividiscono all’idea di
società "ragioniere" e "boia" che amministrano anche la morte.
Autentici incubi che si punta a costruire, poco a poco, con mattoni
dipinti con falsi colori di "compassione" e di "libertà". Di fronte a queste
strategie e a queste logiche caro amico, non ci si può arrendere.

Le mondine, ricordi
di sacrificio e dignità

Scripta
manent


